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Le barriere non tariffarie sulle importazioni  

proteggono l’occupazione interna?

Problema 

Negli ultimi decenni, l’accelerazione della 

globalizzazione e la crescente apertura dei mercati 

hanno sollevato interrogativi sulle conseguenze della 

competizione internazionale, in particolare per le 

economie avanzate. 

L’esposizione crescente alle importazioni da paesi a 

bassi costi di produzione ha alimentato un acceso 

dibattito sugli effetti sul mercato del lavoro, sulla 

tenuta del settore manifatturiero e sulle possibili 

risposte di politica economica. In particolare, le 

esportazioni dai paesi in via di sviluppo con bassi 

costi di produzione possono alterare gli equilibri del 

mercato del lavoro nei paesi sviluppati, generando 

pressioni occupazionali nei settori più esposti. 

Un esempio, qui illustrato, è quello degli Stati Uniti, 

dove l’espansione delle esportazioni cinesi ha avuto 

un impatto profondo sul settore manifatturiero, 

sollevando forti preoccupazioni per il mercato del 

lavoro. In particolare, l’ingresso della Cina 

nell’Organizzazione Mondiale del Commercio (WTO) 

nel 2001 ha dato impulso a un rapido incremento 

delle importazioni negli USA, che in 15 anni sono 

passate da 102 miliardi a 483 miliardi di dollari. 

Questo cambiamento ha colpito in modo critico 

l’industria statunitense, determinando una 

significativa riduzione dell’attività produttiva e 

dell’occupazione, soprattutto nelle aree più esposte 

alla concorrenza. Tra il 2000 e il 2015, l’occupazione 

manifatturiera negli Stati Uniti è diminuita in media 

dell’1% ogni cinque anni, con effetti più pronunciati 

nei settori direttamente concorrenti con le 

importazioni. Questi sviluppi hanno alimentato 

timori riguardo alle conseguenze di lungo periodo sul 

mercato del lavoro e sulla resilienza economica delle 

comunità legate all’industria manifatturiera. 

Soluzione 

Le barriere non tariffarie sono misure regolamentari 

adottate dai governi per proteggere il commercio 

interno e il mercato nazionale senza ricorrere ai dazi 

doganali. 

Le barriere non tariffarie (NTM - non tariff measures) 

sono strumenti che limitano l’accesso ai mercati 

attraverso vincoli normativi piuttosto che mediante 

imposte dirette sul prezzo dei beni importati. 

L’uso di queste misure è cresciuto dagli anni ’90, 

diventando un elemento chiave della politica 

commerciale per tutelare settori strategici. Tra le 

forme più diffuse figurano le barriere tecniche al 

commercio (TBT - Technical Barriers to Trade), che 

impongono standard su sicurezza, etichettatura e 

certificazioni di qualità, e le norme sanitarie e 

fitosanitarie (SPS - Sanitary and Phytosanitary 

Measures), che regolano la sicurezza alimentare e la 

salute di piante e animali. Oltre a queste, rientrano 

nelle NTM anche requisiti di origine, licenze 

all’importazione e limiti quantitativi. 

Sebbene possano contribuire a proteggere industrie 

vulnerabili, sostenere l’occupazione e salvaguardare 

standard di qualità, le NTM sono spesso criticate per 

il loro potenziale uso protezionistico, che può 

ostacolare la concorrenza e distorcere il commercio 

internazionale senza una solida giustificazione 

economica. 
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Risultati 

Uno studio dell’economia americana evidenzia effetti 

positivi delle barriere non tariffare sulle condizioni 

delle industrie locali, con un aumento di occupazione e 

salari. 

Uno studio indaga il rapporto tra imposizione delle 

barriere non tariffarie e condizioni economiche in 

alcune aree e alcuni settori degli Stati Uniti nel 

periodo 2000-2015. A questo scopo i ricercatori 

costruiscono un indice di protezione regolamentare, 

che considera in che misura la protezione è intensiva 

in diverse aree (considerando caratteristiche e peso 

dei diversi settori produttivi, e la misura in cui vi sono 

barriere a proteggerli). L’analisi mostra che le 

barriere non tariffarie hanno avuto un ruolo positivo 

sull’occupazione, mitigando gli effetti della 

concorrenza sul settore manifatturiero, 

contribuendo a preservare posti di lavoro e a 

stabilizzare i salari, compensando, almeno in parte, il 

declino occupazionale causato dalla crescita delle 

importazioni. 

Le stime mostrano che un aumento di una deviazione 

standard della protezione (non poco) determina un 

incremento dell’occupazione manifatturiera 

dell’1,3%, che bilancerebbe la riduzione media 

dell’1% osservata ogni cinque anni tra il 2000 e il 

2015. 

Anche i salari nei settori industriali risultano 

influenzati positivamente, con un incremento del 9% 

per i lavoratori meno qualificati e maggiormente 

esposti alle pressioni della concorrenza estera. Il 

tasso di disoccupazione diminuisce nelle aree con 

elevata protezione, sebbene l’effetto non si estenda ai 

settori non manifatturieri. 

Tra le diverse tipologie di barriere, le restrizioni 

tecniche al commercio (TBT) si rivelano più efficaci 

rispetto alle norme sanitarie e fitosanitarie (SPS) nel 

sostenere il mercato del lavoro industriale, poiché 

queste ultime si applicano principalmente 

all’agricoltura, un settore meno vulnerabile alla 

competizione cinese. 

Complessivamente, le barriere non tariffarie non 

eliminano del tutto gli effetti della globalizzazione, 

ma si confermano strumenti efficaci di protezione 

settoriale, in particolare nelle aree manifatturiere più 

colpite dall’aumento delle importazioni. 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

Metodo 

Il disegno di valutazione può essere visto come un 

disegno con gruppo di controllo non sperimentale. 

In verità non esistono aree “trattate” dalle barriere 

e aree “non trattate”, ma esistono aree sottoposte a 

una diversa intensità di protezione.  

L’analisi studia la relazione tra intensità della 

protezione e condizioni economiche. Una 

particolare sofisticazione delle stime risiede 

nell’uso delle c.d. variabili strumentali: l’analisi è 

condotta considerando se ogni stato sia o meno 

uno swing state, cioè con un equilibrio tra partiti 

politici che rende incerte le elezioni. In quegli stati, 

la propensione a usare le barriere può dipendere 

soprattutto da motivi politici, slegati da questioni 

economiche. La conoscenza di una simile 

condizione permette di controllare meglio 

eventuali differenze iniziali tra stati con diversi 

livelli di protezionismo. 
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